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L'incontro ufficiale con Casaroli 

Craxi ieri in Vaticano 
Il nuovo concordato 
sarà firmato a giorni 

Il testo è pronto: per la ratifica si è voluta evitare la coincidenza con l'anniversario del 
vecchio accordo - Ma restano questioni ancora aperte - Il problema dei beni ecclesiastici 

CITTÀ DEL VATICANO — 
L'incontro tra II presidente 
del Consiglio, Bettino Craxi, 
ed il segretario di Stato, 
card. Agostino Casaroli, che 
sarebbe dovuto avvenire 
mercoledì scorso per la fir
ma del nuovo accordo tra l'I
talia e la Santa Sede, ha avu
to luogo, finalmente, ieri 
mattina In Vaticano. Il ritar
do è dipeso dagli impegni di 
questi giorni del presidente 
del Consiglio. Per evitare. 
però, che la firma del nuovo 
accordo avvenisse proprio 
alla viglila del 55° anniversa
rio del vecchio Concordato 
dell'I 1 febbraio 1929. è stato 
deciso di rinviare la cerimo
nia solenne al prossimi gior
ni. 

Nel comunicato diramato 
ieri dalla sala stampa vatica
na d'intesa con Palazzo Chi
gi si afferma, Infatti, che «nel 
corso dell'Incontro 11 card. 
Casaroli ed 11 presidente del 

Consiglio hanno approfondi
to le lince di insieme della re
visione del Concordato late-
ranense verificando comuni 
valutazioni sul complesso 
delle materie in esame, in vi
sta di una pronta conclusio
ne del negoziato tra Santa 
Sede e Stato italiano». Ciò 
vuol dire che, non solo, 11 te
sto del nuovo accordo è già 
pronto, come avevamo anti
cipato, ma che su di esso so
no state espresse anche «va
lutazioni comuni» perchè si 
possa procedere quanto pri
ma e comunque dopo l'il 
febbraio alla firma dell'ac
cordo stesso. 

E poiché questa sera avrà 
luogo egualmente 11 tradizio
nale ricevimento all'amba
sciata d'Italia presso la San
ta Sede, che ogni anno ha ce
lebrato il documento che 
porta ancora le firme di 
Mussolini e del cardinal Ga-
sparri, l'»Osservatore Roma

no-, con un corsivo, cerca di 
aggirare così l'imbarazzante 
avvenimento. «Il 55' anni-
v ersano della firma del Patti 
lateranensl — scrive 11 gior
nale vaticano — cade in un 
momento di particolare si
gnificato e cioè all'immedia
ta vigilia (come tutto lascia 
credere stando al recente di
battito nel Parlamento ita
liano ed alla visita di stama
ne dell'on. Craxi al card, se-
gretario di Stato) della pro
gettata revisione del Concor
dato. L'il febbraio — prose
gue — ha anzitutto il signifi
cato della firma del trattato 
con cui si dichiarava chiusa 
la questione romana e si ri
conosceva la sovranità della 
Santa Sede sullo Stato della 
Città del Vaticano, da quel 
giorno ufficialmente istitui
to». 

L'«Osservatore Romano», 
in sostanza, vuole far rimar
care che una cosa è 11 Tratta

to, che ha chiuso l'annosa 
questione romana apertasi 
con l'Italia dopo la fine dello 
Stato pontificio, ed una cosa 
è, Invece, il Concordato che, 
in quanto è legato al muta
menti che nel corso del tem
po si verificano tra le realtà 
statuali contraenti, è desti
nato a mutare adeguandosi 
alle nuove situazioni. L'ac
cordo che sta per essere fir
mato in sostituzione del vec
chio, riflette infatti 1 cambia
menti profondi avvenuti, do
po la seconda guerra mon
diale e la caduta del regime 
fascista, sia nello Stato Ita
liano quale si configura nella 
Costituzione sia nella Chiesa 
cattolica dopo il Concilio Va
ticano II. Si può soltanto os
servare. come del resto ab
biamo fatto più volte, che a 
questo appuntamento di ag
giornamento si è giunti solo 
oggi, mentre andava fatto 

Bettino Craxi 

contestualmente all'appro
vazione della Costituzione e 
quindi all'art. 7 a cui fa rife
rimento 11 giornale vaticano 
trentasei anni fa Va, co
munque, registrato che da 
parte deH'.Osservatore Ro
mano- si riconosca che, non 
solo, la società italiana si è 
•laicizzata» ma c'è anche 
•una nuova immagine di 
Chiesa, un nuovo metodo 
per il suo approccio con le di
verse realtà temporali». Anzi 
viene dichiarato, come segno 
del tempi, che la Chiesa vuo
le svolgere, essenzialmente, 
•la propria missione» ed 11 
•proprio servizio all'uomo e 
al bene comune con tutte le 
componenti della società». 

Restano, però, almeno due 
questioni aperte e che si spe
ra vengano definite In questo 
spirito di rinnovata collabo
razione. La prima, stretta
mente legata al nuovo accor-

Agostino Casaroli 

do, riguarda l'inventano del 
beni ed enti ecclesiastici che 
abbiano chiari fini di culto e 
di religione. Di qui la neces
sità di nominare al più pre
sto una commissione parite
tica che possa assolvere con 
rigore questo non facile 
compito data la proliferazio
ne di tali enti che si è verifi
cata nell'arco di 55 anni. La 
seconda questione, solo indi
rettamente connessa all'ac
cordo, riguarda 11 contenzio
so IOR-Banco Ambrosiano 
di cui martedì prossimo si 
discuterà al Senato. 

Perché si apra una fase ve
ramente nuova ed impronta
ta alla collaborazione nei 
rapporti tra lo Stato italiano 
e la Santa Sede è interesse 
comune sgomberare il cam
po da ogni ombra che possa 
agire negativamente su di 
essi. 

Alceste Santini 

ROMA — Con la lottizzazione la DC ci ha rimesso, a tutto 
favore del suoi alleati l quali, una volta messo un piede nella 
RAI. si sono dati da fare per ingrossare il proprio potere, pur 
non avendo il corrispondente consenso elettorale. Di conse
guenza «la DC è contro la lottizzazione perché oggi occupare 
il potere è Inutile»; o meglio, perché «la lottizzazione non 
conviene più alla DC». Questa teoria — secondo la quale la 
lottizzazione va estirpata dalla RAI non tanto prché ha cor
roso l'azienda, ma perché non rende più al partito di maggio
ranza — l'ha Illustrata l'altra sera De Mita In persona, du
rante un Incontro con gli operatori democristiani della RAI. 
Alla riunione erano presenti anche il responsabile del dipar
timento comunicazioni di massa della DC. l'on. Bubblco. au
tore di una retorica quanto sfortunata «carta dei principi» per 
il sistema radlotelev lslvo; Il capogruppo dc nella commissio
ne d! vigilanza, on. Borri; il direttore generale della RAI, 
Biagio Agnes. 

Scopo dell'iniziatlva. discutere della proposta dc di inviare 
un commissario straordinario a viale Mazzini. Ma De Mita 
ha utilizzato l'occasione per tirare anche altre frecciate vele
nose agli alleati che, In questa particolare vicenda, hanno 
lasciato del tutto Isolata la DC. De Mita ha rivendicato che 
ormai — ime ne sono reso conto durante 11 vertice di maggio
ranza» — soltanto la DC ha a cuore le sorti della RAI. «Ho 
detto che bisogna aumentare il canone e combattere l'evasio
ne, ma siccome non posso decidere da solo posso dire che 

Alleati avidi, 
alla DC lottizzare 
non conviene più 

Lo ha sostenuto Ciriaco De Mita a una 
riunione di democristiani della RAI 

sotto l'apparenza di discussioni tecnico-finanziarie si na
scondono fedeltà e infedeltà verso il servizio pubblico». Che 
tra gli Infedeli debba essere annoverato II PSI lo si ricava da 
quest'altra affermazione di De Mita: «Certi partiti della mag
gioranza si illudono di poter essere sponsorizzati da una con
correnza oltretutto sleale (l'allusione è a Berlusconi, nd r) per
ché agisce in condizioni di tutela straordinaria...». In tema di 
lottizzazione ce n'è anche per Spadolini, il solo ad aver teoriz

zato che in consiglio «Firpo è arrivato senza che lui ne sapes
se niente». 

In quanto all'idea del commissario — secondo indiscrezio
ni — De Mita ne ha sostanzialmente confermato il valore 
strumentale: riprendere l'iniziativa sulla vicenda RAI e im
pedire che passasse la richiesta PCI-Smistra indipendente di 
ascoltare il presidente deìl'IRI. Prodi, in commissione di vigi
lanza. In quanto alle scadenze dei prossimi giorni De Mita ha 
confermato che la DC — sostanzialmente — prende atto che 
la sua proposta è impraticabile ed è disponibile a non scarta
re altre soluzioni per il governo transitorio della RAI. in 
attesa di una nuova legge (per la quale la maggioranza ha 
dato incarico al ministro Mammì e a Signorello di sondare le 
forze politiche). 

Bisogna separare controllo e gestione nel governo della 
RAI, dice De Mita. Se è così non si capisce l'accusa di «enor
me confusione» riservata al progetto di legge PCI-Sinistra 
indipendente, del quale quella separazione costituisce uno 
dei passaggi nevralgici. Ad ogni modo mercoledì, quando la 
commissione di vigilanza tornerà'a riunirsi, si potrà comin
ciare a capire quanta volontà c'è realmente, nella DC e nei 
suol alleati, di far compiere una svolta alla RAI e all'intero 
sistema radiotelevisivo 

a. z. 

ROMA — Si svolge tra oggi e 
domani la maggior parte dei 
«precongressi» regionali del
la DC, dai quali usciranno I 
nomi dei 719 delegati che 
parteciperanno alle assise di 
Roma, assieme a 354 parla
mentari con facoltà di voto, e 
a 74 «esterni», che potranno 
Intervenire nel dibattito ma 
non potranno votare. Nes
sun dubbio su una vittoria 
molto consistente dello 
schieramento favorevole a 
De Mita, che In diverse re
gioni — Lombardia. Veneto, 
Campania, forse altre — 
sembra orientato a presenta
re Uste unitarie, sulla base di 
un accordo preventivo tra le 
varie correnti (area Zac. Pic-
coll-Andreottl-Fanfanl. ec
cetera). Su scala nazionale. 
le previsioni attribuiscono 
all'area Zac un probabile 
32% dei voti congressuali, al 
gruppo Piccoli-Andreotti-
Fanfani il 32%. e all'area 
Forlani circa il 30%. Il re
stante 5% sarebbe costituito 
dai delegati che si nfanno 
strettamente alle posizioni 
di Vincenzo Scotti e di Calo
gero Marinino. 

Queste cifre però non alu
tano a comprendere quel 
gioco di piccoli spostamenti 
e di nuove alleanze che si sta 
sviluppando velocemente In 
questi giorni. Intanto perché 

ci sono nella DC dei gruppi 
(quello dei cosiddetti «qua
rantenni». per esemplo) che 
attraversano orizzontalmen
te le correnti tradizionali, e 
che sembrano prevalente
mente orientati nel senso di 
un netto appoggio a De Mita. 
E poi perché l'atteggiamento 
delle componenti della mi
noranza (quella uscita scon
fitta all'ultimo congresso, e 
cioè l'area Forlani, che com
prende lo stesso Forlani, Co
lombo, Donat Cattin. Bisa-
glla e altr.) è ancora molto 
incerto. 

Forlani. in un'intervista 
rilasciata al «Giornale- che la 
pubblica oggi, sembra deci
samente orientato a tendere 
una mano a De Mita e ad evi
tare un «muro contro muro* 
al congresso. «Se c'è tra noi 
accordo sulle alleanze di go
verno, sul programma, sul 
confronto coi comunisti, sul
la politica estera — dice For
lani — su cosa e per che cosa 
si svllupperà una contrappo
sizione?». £ aggiunge che se 
iDe Mita Indicherà «direttrici 
•giuste» e metodi appropriati, 
.«saremo con lui in modo 
•schietto ed aperto». Forlani 
non manca di spunti polemi
ci verso 11 segretario, specie 
sulla sua conduzione del 
partito, sull'imposizione del 
congresso a febbraio («non 
serviva un congresso») o su 

Cattolici siciliani: 
«Governare col PCI» 

PALERMO — «Siamo convinti che sia ormai necessario superare 
le remore che hanno impedito alla DC di formare un governo 
regionale con la formale partecipazione anche del Partito comuni
sta. Questa proposta potrà sembrare a taluni un rischio, ad altri 
una ricerca opportunistica del male minore. Essa, in realtà, non 
intende attribuire ad alcun partito il ruolo di garante della traspa
renza e della esigenza ma è soltanto una responsabile presa d'atto 
di un'emergenza siciliana che ha superato il limite della sopporta
bilità»: è l'appello lanciato da un gruppo di cattolici palermitani 
per la soluzione della crisi politica regionale. Hanno sottoscritto il 
documento, fra gli altri: i sacerdoti Ennio Pmtacuda, Cosimo 
Scordato e Francesco Stabile, v icario episcopale a Bagheria; i diri
genti della CISL provinciale Vito Riggio e Pietro Gelardr. Giorgio 
Gabrielli, coordinatore del gruppo cattolico «Città per l'uomo-; 
Leoluca Orlando, assessore comunale democristiano. 

•Al di là di ogni strumentale presa di posizione nei confronti 
dell'inserimento del PCI nella maggioranza di governo — prose
gue il documento — a nessuno, ormai, sfugge che i margini di 
scelta si sono talmente assottigliati da rischiare di esaurirsi per 
sempre se si continuerà ad esprimere governi che non governano.. 

La richiesta della partecipazione del PCI al governo da parte dei 
cattolici palermitani è preceduta da una valutazione allarmata 
della situazione politica regionale: «Mentre la politica siciliana. 
incapace di esprimere un governo, tocca il punto più basso della 
storia autonomistica, il silenzio non è più d'oro per chi esprime da 
sempre istanze di cambiamento nella vita pubblica. Quando il ceto 
politico regionale non avverte l'esigenza fondamentale di innalza
re il profilo dell'impegno e della progettualità politica e celebra a 
Sala d'Ercole la propria impotenza, dopo aver sperimentato il 
malgoverno, il silenzio è complicità per chi si sforza di lottare 
lungo la trincea che separa Palermo da Sagunto». 

fatti minori, come l'allonta
namento di Colombo dal mi
nistero degli Esteri («tuttavia 
con Andreotti non ci sono 
dissensi»); però poi sposta 
decisamente il discorso sull' 
unico punto che sembra in
teressargli davvero: il gover
no e la sua durata. Nell'in
tervista, il capo della mino
ranza democristiana dà l'im
pressione di voler offrire a 
De Mita un patto di questo 
genere: io appoggio la tua 
candidatura e ti garantisco 
dunque un forte successo 
congressuale, tu in cambio 
prometti, almeno per ora. 
lealtà al governo Craxi. «Un 
altro governo — dice Forlani 
— è assai improbabile, e 
quindi anche chi non Io ama 
deve accettare questo, anche 
perché nessun altro governo 
saprebbe fare meglio di que
sto. e perché l'essere riusciti 
a coinvolgere i socialisti su 
una giusta linea di risana
mento economico, mi sem
bra un buon risultato». 

Probabilmente anche Bi-
saglla è d'accordo con Forla
ni. dal momento che proprio 
l'altro giorno aveva dichia
rato di non vedere «ragioni 
politiche per votare Scotti»; e 
a quel che si dice lo stesso 
Colombo sarebbe pronto ad 
entrare nel compromesso. 

Insomma, i giochi sono 

già fatti? Probabilmente in 
gran parte sì. Anche se biso
gnerà vedere ancora quale 
posizione assumeranno, di 
fronte al quadro «unitario» 
che si sta delineando, alcuni 
dei gruppi più importanti 
dello schieramento demltia-
no. E poi si'dovrà capire qua
le atteggiamento assume
ranno i cosiddetti «esterni», e 
cioè un'area assai disomoge
nea e che. negli ultimi tempi. 
ha dato non pochi segni di 
disagio, come del resto tutto 
il mondo cattolico: è di Ieri la 
notizia (che riportiamo in 
questa stessa pagina) di set
tori decisivi del cattolicesi
mo siciliano, che hanno pre
so posizione per un governo 
regionale coi comunisti. 

Da registrare anche gli In
terventi nella discussione 
precongressuale dello stesso 
De Mita, che ieri ha parlato 
all'assemblea della Coldlret-
ti. e di Giovanni Galloni. Af
frontando entrambi la que
stione del governo, confer
mando la lealtà democristia
na, ma avvertendo che i go
verni si fanno e si cambiano. 
Si cambiano — avvertono — 
se in tempo ragionevole non 
mescono a raggiungere gli c-
biettivi di programma sui 

3uall si è costruita l'alleanza 
i maggioranza. 

Piero Sanscnetti 

I commossi funerali ieri a Roma 

«Addio Adriana, le 
donne e il partito 
ti devono molto» 

Le orazioni funebri pronunciate dai compagni Ciglia Tedesco e 
Adalberto Minucci - Delegazioni di donne giunte da tutta Italia 

Tra oggi e domani le assise regionali in quasi tutta Italia 

Congresso de: Forlani apre a De Mita 
Il capo della minoranza «non vede su cosa ci possa essere contrapposizione», e in cambio della sua non ostilità chiede leal
tà verso il governo Craxi - Liste unitarie della maggioranza in molte assemblee - Venerdì assemblea degli «esterni» 

ROMA — Il compagno Adalberto Minucci mentre pronuncia l'orazione funebre 

ROMA — In un pomeriggio freddo e gri
gio è stato dato l'estremo saluto alla com
pagna Adriana Seroni. Piazza Santa Ma
ria in Trastevere, era piena di gente. Sono 
venuti in tanti, da tutti i quartieri di Ro
ma, dalla sua Toscana, dall'Emilia, dalla 
Sicilia, delegazioni di donne da ogni parte 
d'Italia, per rendere omaggio a questa 
forte e valorosa dirigente comunista, per 
stringersi intorno al suo compagno A-
driano. Tanti compagni, t an ta gente co
mune. Sui volti di tutti, i segni dell'emo
zione e del rimpianto. In mezzo alla gente, 
il compagno Berlinguer e gli altri membri 
della segreteria e della direzione del parti
to — che per anni, quotidianamente, han
no diviso con Adriana la tensione e la fati
ca delle maggiori responsabilità politiche 
—, il presidente della Camera Nilde JottI e 
quello del Senato Francesco Cossiga, diri
genti degli altri partiti democratici. Deci
ne e decine di corone tappezzavano i muri 
della piazza. Dappertutto, ancora freschi 
di stampa, gli annunci funebri con l'im
magine del volto orgoglioso e sereno di 
Adriana. Sotto la fotografìa, la scritta: 
«Una donna comunista alla quale le dòn
ne debbono molto», una frase che descrive 
quella che è s ta ta la caratteristica princi
pale di questa dirigente: la capacità di sal
dare l'impegno nella battaglia per le don
ne a quello politico più generale per la 
trasformazione della società. 

Ed è proprio di questa «singolarità» di 
Adriana Seroni che hanno parlato con 
commozione i compagni Adalberto Mi
nucci e Giglia Tedesco, vicepresidente del 
Senato. Due discorsi carichi di affetto e di 
ricordi, senza ombre retoriche. Adriana 
Seroni, una dirigente «singolare». Minucci 
ha ricordato che molti, scherzosamente, 
anche nel partito, la definivano la «donna 
di ferro del PCI», mentre altri compagni 
parlavano di lei come di u n a dirigente 
•troppo comunista», troppo comunista 
per capire fino In fondo le aspettative del
le donne, i significati profondi e rivoluzio
nari delle loro battaglie. 

Eppure, proprio lei, Adriana Seroni, di
mostrò una capacità incredibile nel ricer
care e quindi nel costruire le convergenze 
politiche più ampie intorno agli obiettivi 
principali delle donne (il divorzio, la legge 
sulla parità, il referendum sull'interruzio
ne della gravidanza) di quella che lei stes
sa aveva definito «la rivoluzione lunga e 
profonda», cioè il grande movimento di 
emancipazione e liberazione femminile. 
Eppoi, ha aggiunto Minucci, eh! l'ha co
nosciuta e ha lavorato al suo fianco, sa 
benissimo che proprio quell'orgoglio. la 
apparente asprezza, nascondevano un 
reale pudore, pudore per le proprie soffe

renze e per le proprie fatiche, affrontate 
sempre senza risparmio di energie. 

Così l'ha ricordata Giglia Tedesco: 
«Spesso dura e anche ironica nel giudizio, 
ma mai cinica o distaccata, bensì appas
sionata e fiduciosa; tenace, ma mal setta
ria, bensì combattiva». E ancora: «Capace 
di un rapporto con gli altri a volte non 
facile, m a sempre ricco di schiettezza, di 
inventiva politica, di dialogo reale, di u-
manità». «Dalla parte delle donne — ha 
aggiunto Giglia Tedesco — Adriana stava 
sempre e senza dlstrarsene mai, intransi
gente ed esigente verso chi non ascoltava 
come verso chi ripiegava, ma non per set
torialismo o per "corporativismo" femmi
nile; al contrario, ma proprio perché con
vinta del valore generale e rivoluzionario, 
della questione femminile e quindi per
suasa fino in fondo della necessità che un 
partito come 11 nostro facesse sua tale 
questione con pienezza e senza riserve». 
Una battaglia non facile, né breve, spesso 
aspra, dentro al partito da una parte, con 
i movimenti femministi dall'altra. Ha 
detto Minucci: «Un'opera non riducibile 
alla mera mediazione. Al contrario: A-
driana non offuscava mal, né amava di-
plomatizzare il fatto di essere fermamen
te schierata sulle posizioni del partito. 
Non sopportava, oltretutto che si confon
dessero le parti, o si banalizzassero le dif
ferenze: quante volte l 'abbiamo sentita 
polemizzare con sezioni comuniste che si 
mettevano a fare l'autocoscienza. Ma era 
anche acutamente animata dalla consa
pevolezza dei ritardi del nostro partito, 
del comunisti, nell'afferrare i nuovi ter
mini della questione femminile; e nessu
no, in buona fede, poteva non fare t conti 
con un impegno così totale e bruciante a 
lavorare insieme — donne e classe ope
raia — per un effettivo rivoluzionamento 
dei rapporti umani e sociali». 

Davanti al microfono di piazza Santa 
Maria in Trastevere h a pronunciato un 
breve discorso anche una non comunista, 
la senatrice Elena Marinucci, responsabi
le della sezione femminile del PSL Vin
cendo a fatica l'emozione, la parlamenta
re socialista ha detto t ra l'altro: «Quando 
assunsi il mio incarico nel PSI temetti 1' 
incontro con Adriana, che veniva descrit
ta come "dura", "irriducibile". Un giudi
zio del tut to infondato. Adriana era u n a 
donna piena di umanità , oltre che u n a 
grande dirigente politica. Ci ha insegnato 
a credere nella battaglia che conduceva
mo insieme e anche a fermarci, quando ci 
accorgevamo che dovevamo scegliere al
tri terreni di scontro. Per questo, la ricor
derò sempre con grande gratitudine». 

Gianni Palma 

ROMA — Il ministro Spade-
Uni ha risposto alla richiesta 
che il comitato per la pace 
del ministero della Difesa 
(500 aderenti) gli aveva rivol
to per poter tenere 11 referen
dum autogestito nella sede 
del dicastero. Spadolini dice 
in una lettera che non si può, 
che l'attuale normativa non 
lo consente; nello stesso tem
po però definisce il referen
dum una «nobile iniziativa». 
•È nostro intento — gli ha ri
sposto il comitato — comun
que, se Lei riterrà di non po
terci autorizzare, così come 
altri ministri hanno fatto, di 
effettuare il referendum au
togestito anche fuori del mi
nistero. chiedendo la parte-
cipazipne di una personalità 

facente parte del comitato 
nazionale dei garanti per lo 
svolgimento del referendum. 
In tal caso chiederemo a Lei. 
slg. ministro, di garantire 
con la Sua adesione il corret
to e democratico svolgimen
to dell'iniziativa». 

Nella capitale sono d'verse 
le realtà In cui 11 referendum 
sta andando avanti. Il •comi
tato aeroportuale per la pa
ce» sta attuando la consulta
zione In questi giorni, dinan
zi alla mensa Interaziendale; 
In molte scuole si stanno or
ganizzando, oltre alle urn<\ 
manifestazioni e dibattiti. 
Un grande afflusso di votan
ti si è registrato all'urna alle
stita In piazza del Pantheon, 
così come altre sistemate In 
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Seggi affollati in Umbria e nei cantieri 
spezzini - Numerosi comitati a Roma 

punti nevralgici della città. 
Come in molte altre città 

si vota all'uscita delle sale ci
nematografiche che proiet
tano «The Day After». 

UMBRIA — La regione, 
come sempre, risponde pie
namente all'appello pacifi
sta. In particolare a Città di 
Castello, grosso centro deli* 
alta Val del Tevere, le opera
zioni di voto proseguono In
tensamente. Nel comitato 
del garanti, oltre al sindaco 
comunista, sledono 11 presi
dente socialista della Comu
nità montana, un esponente 
repubblicano e un consiglie
re regionale socialdemocra
tico. Vi sono anche l rappre
sentanti sindacali di CGIL e 
CISL, oltre a una nutrita 

schiera di esponenti cattoli
ci. Il referendum si svolge 
per aggregati omogenei: le 
scuole, le fabbriche, il comu
ne, l'ospedale. Da sabato 18 
fino a domenica 4 marzo sa
ranno installati seggi In tut
to Il territorio comunale, in 
collaborazione con le circo
scrizioni. Per la prossima 
settimana è prevista una 
manifestazione con Paolo 
Volponi, del comitato nazio
nale del garanti. 

In attesa che i «grandi» 
della scena mondiale accol
gano Il loro Invito a recarsi 
ad Assisi per parlare di pace, 
I Frati conventuali minori 
andranno lunedì 13 febbraio 
negli Stati UnlU a portare di
rettamente il loro messaggio 

contro la guerra. Da Assisi 
partiranno il Custode (il 
massimo esponente) del Sa
cro Convento, padre Vincen
zo Coli e padre Gianmaria 
Polidoro, scrittore di france
scanesimo, accompagnati 
dal sindaco delia città. Ver
ranno ricevuti all'ONU e all' 
UNICEF, incontreranno 1 
sindaci di San Francisco e di 
Los Angeles; Il 18, Infine, I 
padri di pace, accompagnato 
da un significativo simbolo 
(il pane fatto dalle Clarisse 
del convento di Santa Chia
ra) al presidente Reagan. Al 
viaggio In USA farà seguito 
probabilmente un viaggio In 
Unione Sovietica. 

LA SPEZIA — Studenti e 
operai spezzini si stanno e-

sprlmendo e larghissima 
maggioranza contro i missili 
a Comlso e affinché 11 parla
mento Indica un referendum 
Istituzionale sull'argomento. 
Hanno votato I lavoratori del 
cantieri INMA, che In totale 
sono 478: le schede nell'urna 
sono state 408. dicui 400 per 
11 no al missili e 396 per 11 
referendum Istituzionale. 
Hanno votato anche 1 261 
studenti dell'Istituto Alber
ghiero. con analoghi risulta
ti. All'Istituto Einaudi han
no votato 492 studentesse su 
612. In stragrande maggio
ranza contro 1 Crulse. Tra 
Genova e La Spezia hanno 
già votato nel vari presidi ol
tre settemila persone. Nel 

prossimi giorni andranno al
le urne gli operai delle gran
di fabbriche: CMI, Italcan-
tleri, Ansaldo, Oto Melara, 
Muggiano. 

ABRUZZO — Anche qui 1 
comitati hanno rilanciato 11 
referendum. In Abruzzo, nel 
mesi scorsi, erano già state 
raccolte circa 5000 scnede, 
con un pronunciamento net
to deU'80% del votanti con
trarlo all'Installazione del 
missili. 

Si è Intanto costituito un 
comitato del garanti, che ha 
trovato adesioni convinte tra 
autorevoli personalità nel 
mondo politico, culturale e 
sociale (vi sono rettori, inse
gnanti, giornalisti, sindaci, 
sindacalisti, ecc.). 


